
 Puntare in alto…Oltre i con�ni 

 Il  pensiero  di  una  studentessa  di  Ingegneria  Aerospaziale  in  merito  alla  II  Conferenza 
 Nazionale di Geopolitica dello Spazio “  A Navigar per  Astri  ” 



 “La bellezza del   cosmo   è data non solo dalla unità nella varietà, ma anche 
 dalla varietà nell'unità” 

 Umberto Eco 

 Anche  se  è  passato  ormai  qualche  mese,  oggi  vorrei  ritornare  a  parlare  di  questo  importante  evento, 
 a  cui  ho  potuto  assistere  dal  vivo  e  che,  in  maniera  del  tutto  inaspettata  mi  ha  avvicinata 
 all’Associazione  Arma  Aeronautica,  Sezione  di  Caserta,  ma  anche  a  temi  di  Geopolitica  dello 
 Spazio. 

 Il  tema  del  2021,  espresso  dal  titolo  “  A  Navigar  per  Astri  ”  altro  non  vuole  che  ricordarci  quanto 
 l’uomo  sia  vicino  alla  conquista  dello  spazio,  varcando  il  confine,  sempre  più  sottile,  che  esiste  tra 
 realtà  e  fantascienza.  Seguendo  l’evento  però,  la  mia  idea  di  conquista  dello  Spazio  inizia  ad 
 arricchirsi  dei  temi  affrontati  nelle  tre  Tavole  Rotonde,  sviluppate  secondo  una  sequenza  scelta,  non 
 a caso, dal coordinatore della Conferenza, l’Ammiraglio Pio Forlani. 

 Nella  mia  mente  intraprendo  un  vero  e  proprio  viaggio  iniziando  a  guardare  alla  conquista  dello 
 spazio  come  ad  una  sfida  legata  a  concreti  programmi  di  cooperazione  internazionale,  con  lo  scopo 
 di  arrivare  non  solo  a  metter  piede  sulla  Luna  ma  anche  su  Marte.  Una  missione  spaziale  non 
 richiede  solo  conoscenze  e  competenze  ingegneristiche  ma,  per  la  sua  buona  riuscita,  è  necessario 
 valutare anche gli scenari geopolitici ed economici. 

 A  questo  punto  si  accendono  in  me  mille  e  più  domande  su  come  sarà,  dopo  laureata,  la  mia 
 professione di Ingegnere Aerospaziale. 

 Ad  esempio,  dalla  prima  tavola  rotonda,  scopro  sorprendentemente  che  uno  dei  problemi  principali 
 da  affrontare,  per  viaggiare  nello  spazio,  è  l’assenza  di  sovranità  di  sorvolo,  che  può  essere  risolto 
 considerando  la  gestione  di  un  vero  e  proprio  traffico  spaziale.  Tutto  questo  non  è  affatto  banale  e 
 richiede  necessariamente  un  approccio  multidisciplinare,  quindi  anche  geopolitico,  di  chi  se  ne 
 dovrà occupare prima o poi, inevitabilmente. 

 Partecipare  a  questa  conferenza  è  stato  per  la  mia  formazione  molto  importante  perché  ho  realizzato 
 che  i  limiti  del  viaggio  spaziale  non  sono  di  tipo  tecnologico.  La  tecnologia  avanzata  idonea  è 
 effettivamente  realizzabile  grazie  alle  attuali  conoscenze  ingegneristiche  sulla  meccanica  spaziale. 
 Allora  qual  è  il  problema?  Perché  se  abbiamo  le  tecnologie  e  tutto  questo  fa  bene  all’uomo  non 
 stiamo  già  obliterando  biglietti  per  viaggiare  con  la  metropolitana  spaziale?  I  problemi  che 
 dobbiamo  affrontare  sono  di  natura  economica  e  vanno  risolti  perché  sono  necessari  per  apportare 
 benefici  agli  esseri  umani.  Questo  è  il  messaggio  forte  che  arriva  fino  in  fondo  alla  sala  ed  è  ancor 
 più  evidente  quando  sento  dire  che  “  La  necessità,  per  il  nostro  Paese,  di  saper  cogliere  le 
 opportunità  che  derivano  dallo  spazio  adottando  le  giuste  politiche  di  supporto  alla  crescita  di  tutte 
 le  realtà  di  eccellenza  -  università,  centri  di  ricerca  e  industrie  -  presenti  in  Italia  è  oggi  sempre  più 
 stringente.  In  questo  senso  il  recente  accordo  USA-Italia  per  una  cooperazione  nel  programma 
 Artemis  della  NASA  per  l'esplorazione  lunare  rappresenta  un  importante  passo  del  nostro  paese 
 verso  una  decisa  collocazione  geopolitica  nello  Spazio  ”.  Un  sottile  messaggio  da  cogliere,  non  solo 
 da chi studia ingegneria aerospaziale. 

 La  seconda  tavola  rotonda  ricorda  che  il  problema  dell’Italia  è  “non  avere  lo  spazio”  da  cui  lanciare 
 le  proprie  sonde.  Perciò  viene  citato  il  progetto  SIMONA  (Sistema  Italiano  Messa  In  Orbita  da 
 Nave)  che  ha  l’obiettivo  di  trasformare  l’incrociatore  portaeromobili  Giuseppe  Garibaldi  in  una 
 piattaforma  di  lancio  nel  Mar  Mediterraneo.  Ciò  vorrebbe  dire  per  l’Italia  raggiungere 
 un’autonomia  sul  lancio  di  satelliti.  Appare  evidente  anche  qui  che  il  problema  non  è  affatto 
 tecnologico o ingegneristico ma geopolitico ed economico. 

https://www.frasicelebri.it/argomento/universo/


 Allora  a  questo  punto  mi  chiedo:  che  ruolo  occupa  l’Italia  a  livello  geopolitico,  in  tutto  questo 
 gioco? 
 L’Italia,  non  è  una  potenza  dominante  nel  The  Universe  Game,  ma  ha  alle  spalle  una  storia 
 importante  e  nomi  di  personaggi  illustri  che  hanno  ispirato  generazioni  di  ingegneri  e  ricercatori, 
 alcuni presenti in sala, sia come relatori che come uditori. 
 Da  un  punto  di  vista  strategico  poi,  noi  italiani  siamo  in  grado  di  dare  un  importante  contributo  nel 
 settore  dell’Osservazione  della  Terra,  per  esempio.  Ancora,  uno  dei  più  recenti  successi  italiani 
 nello  spazio  è  il  contributo,  in  prima  linea,  alla  costruzione  della  Stazione  Spaziale  Internazionale 
 dove vengono svolti continui esperimenti da laboratorio anche dai nostri scienziati. 

 La  terza  tavola  rotonda  evidenzia  il  ruolo  dell’Università  che  ricopre  una  certa  importanza  perché 
 mira  a  formare,  attraverso  una  preparazione  avanzata  ed  approfondita,  professionisti  in  grado  di 
 cogliere  le  sfide  di  cui  fino  ad  ora  vi  ho  parlato  (e  anche  oltre).  Guardare  al  deep  space  con 
 un'accezione  un  po’  sognante  è  comunque  lo  spirito  con  cui  si  sviluppa  la  terza  tavola  rotonda. 
 Infatti,  è  qui  che  quel  confine  tra  realtà  e  fantascienza  quasi  scompare,  perché  la  discussione  è 
 ispiratrice  e  mi  spinge  a  guardare  oltre,  fino  a  riuscire  a  vedere  realizzato  il  sogno,  quello  più 
 ambizioso, dell’uomo: l’esplorazione interplanetaria. 
 Personalmente  confido  molto  nella  collaborazione  tra  Imprese  e  Università  ma  è  necessario  che  si 
 intervenga  quanto  prima  a  sviluppare  una  vera  e  propria  legislazione  in  materia  spaziale  cucita 
 apposta  sulle  esigenze  italiane  e  che  tenga  conto  del  suo  posto  attuale  e  futuro  nella  geopolitica 
 mondiale e della complessità crescente legata al ruolo di attori privati nello spazio. 

 La  Conferenza  ha  destato  in  me  tante  preoccupazioni  e  mi  ha  costretta  a  mettere  in  discussione  i 
 miei  obiettivi  e  i  miei  sogni.  Con  la  conclusione  della  terza  tavola  rotonda  ho  riconosciuto 
 l’importanza  di  conoscere  e  raccontare  i  successi  del  mio  Paese  nonché  di  studiare  l’Ingegneria 
 Aerospaziale  con  un  approccio  nuovo  e  multidisciplinare  affinché  io  possa  essere  protagonista 
 delle  missioni  italiane  spaziali  future  attraverso  le  quali  riuscirò  ad  aiutare  questo  paese  a  superare 
 quei limiti che oggi esistono e che non devono lasciarci indietro. 
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